
“ Non c’è vento a favore per il marinaio 
che non sa dove andare ” (Seneca)

Questo Manifesto, promosso da esponenti di organizzazioni 
di imprese e da imprenditori della green economy, 

avanza una proposta, articolata in sette punti, 
per ”affrontare la crisi economica e sociale insieme a quella ecologica, 

riquali� cando il nostro sviluppo 
nella direzione di una green economy”
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Per assicurare un futuro sostenibile all’Italia siamo convinti che 
sia necessario, e possibile, affrontare la crisi economica e socia-
le insieme a quella ecologica, riqualifi cando il nostro sviluppo 
nella direzione di una green economy. Riteniamo che anche in 
Italia vi siano le condizioni sia per affrontare le grandi sfi de po-
ste da una grave crisi economica e fi nanziaria, sia per realizzare 
le misure impegnative necessarie per affrontare la crisi clima-
tica, cogliendo il vento che spira, in diverse parti del mondo, a 
favore dell’innovazione, della differenziazione, della conversio-
ne ecologica dell’economia, per aprire la strada ad uno svilup-
po durevole e sostenibile. Tenendo ben presente che, così come 
avviene nelle istituzioni europee per le scelte importanti che non 
possono cambiare ad ogni legislatura, sugli obiettivi di fondo 
che hanno una valenza integrata, economica ed ecologica, è ne-
cessario costruire un’ampia convergenza, capace di andare oltre 
gli schieramenti politici e di attivare il contributo di cittadini, 
istituzioni e imprese.                                     



1. All’Italia serve una nuova strategia energetica 
basata su un incisivo programma 
di misure per l’efficienza e il risparmio di energia. 
Questo programma deve fissare precisi obiettivi e promuovere 
azioni efficaci in diversi settori: dalla riqualificazione energe-
tica degli edifici esistenti alla realizzazione di nuovi edifici a 
“consumi zero o quasi zero”; da una mobilità urbana più so-
stenibile a mezzi di trasporto a bassi consumi; dalla promo-
zione della mobilità ciclopedonale allo spostamento di traffico 
su ferro, su mezzi collettivi e sul cabotaggio; dalla diffusione 
delle analisi energetiche dei processi produttivi e dei prodotti 
alla diffusione dei migliori standard, delle migliori pratiche e 
delle tecnologie ad alta efficienza energetica nell’industria e 
nei servizi. Investire risorse in una vera e propria rivoluzione 
del risparmio e dell’efficienza energetica è il modo migliore per 
ridurre la dipendenza e i costi delle importazioni, tagliare i co-
sti delle bollette e le emissioni di gas serra, migliorare la com-
petitività economica e creare migliaia di nuovi posti di lavoro. 
Le amministrazioni, a tutti i livelli, devono dare il buon esem-
pio, con iniziative di risparmio energetico in tutte le strutture 
pubbliche. Le università e gli altri centri di ricerca vanno mag-
giormente coinvolti nello sviluppo e nella diffusione dell’inno-
vazione per il risparmio e l’efficienza energetica, nella riqualifi-
cazione delle professionalità esistenti e nella formazione delle 
nuove figure professionali richieste.



2. L’Italia può ancora collocarsi fra i leader 
mondiali delle energie rinnovabili.
Occorre però muoversi in fretta, mantenendo adeguati ed 
economicamente sostenibili sistemi di incentivazione per il 
periodo ancora necessario e valorizzando il patrimonio di 
esperienza e capacità della nostra industria manifatturiera. 
Le fonti rinnovabili di energia avranno un ruolo crescente 
a livello internazionale. Per prevenire e mitigare la crisi cli-
matica, la Conferenza internazionale di Cancun ha, infatti, 
raggiunto un accordo unanime sulla necessità di arrivare a 
tagli drastici delle emissioni di gas di serra. L’Italia, Paese 
povero di energia di origine fossile, ha un’occasione stori-
ca per sviluppare l’utilizzo delle sue diffuse fonti rinnovabili 
superando lo stesso obiettivo europeo del 2020 e, successi-
vamente, potrebbe raggiungere target ancora più ambiziosi 
sia nel settore elettrico sia in quello termico, rafforzando le 
filiere produttive degli impianti, migliorando la rete e la ca-
pacità di accumulo e predisponendo quadri normativi e pro-
grammatici, nazionali e regionali, certi e adeguati   



3. L’Italia deve diventare un campione mondiale
dell’uso efficiente delle risorse e del riciclo. 
In un Pianeta dotato di risorse limitate, in presenza di una do-
manda in forte e continua crescita, i costi e la disponibilità del-
le materie prime saranno elementi sempre più importanti per 
le possibilità di sviluppo. Le risorse naturali e ambientali vanno 
ormai considerate scarse e preziose. In Italia, Paese tradizio-
nalmente povero di materie prime, non è più accettabile che la 
produzione di rifiuti cresca più del reddito e dei consumi. Sono 
necessarie concrete misure di prevenzione della produzione di 
rifiuti che coinvolgano i processi produttivi e la progettazione 
dei prodotti, la loro durata, il riuso e i modelli di consumo. 
Nonostante in diversi settori industriali, dalla siderurgia al tes-
sile, dai mobili alla carta e al vetro, l’Italia sia storicamente un 
Paese impegnato nel riciclo, nonostante i passi avanti com-
piuti nei settori presidiati da forti sistemi di gestione, ancora 
quasi la metà dei rifiuti urbani - in alcune Regioni oltre l’80% 
- e la gran parte dei rifiuti inerti da costruzione e demolizio-
ne, finiscono in discarica. Per fare un salto in avanti nel riciclo 
dei rifiuti occorre diffondere sull’intero territorio nazionale le 
migliori pratiche di raccolta differenziata, estendendola anche 
alla frazione organica, occorre adeguare le dotazioni impianti-
stiche regionali, promuovere le migliori tecniche di riciclo e il 
mercato dei prodotti riciclati, anche per realizzare l’obiettivo 
europeo di avviare al riciclo almeno il 50% dei rifiuti urbani e il 
70% dei rifiuti da costruzione e demolizione. Vanno sviluppati 
la ricerca, la produzione e l’uso efficiente non solo delle fonti 
energetiche, ma anche dei materiali rinnovabili che possono 
dare un importante contributo alla sostenibilità dello svilup-
po futuro.       



4. L’Italia deve meglio tutelare e meglio
valorizzare il suo patrimonio culturale e naturale 
che è fra i più ricchi e importanti del mondo. 
Il patrimonio culturale, storico e paesistico, è essenziale per 
la nostra stessa identità nazionale. Il patrimonio naturale, la 
disponibilità di acqua di buona qualità, di aria non inquina-
ta, di un territorio vivibile, sono beni indispensabili per la 
qualità della nostra vita. Questi patrimoni hanno anche una 
grande importanza per molte attività economiche: dal turi-
smo, col suo vasto indotto, alla filiera agroalimentare; dal-
le risorse idriche, dalla cui qualità e disponibilità dipendono 
diversi settori produttivi, alla promozione del made in Italy, 
associato ad un’idea di qualità e di bellezza del Paese. Non 
c’è futuro per l’Italia se non si conservano, con efficaci siste-
mi di tutela, e se non si valorizzano adeguatamente questi 
straordinari patrimoni. Va istituito un fondo per la tutela e la 
valorizzazione dei patrimoni culturali e naturali, alimentato 
con attività sostenibili, capaci di produrre ritorni economici, 
con particolare attenzione ad una migliore gestione e distri-
buzione dei flussi turistici. È tempo di definire le linee fon-
damentali per l’assetto del territorio italiano che dovrebbero 
costituire le basi per una riforma dell’urbanistica, tutelare 
le qualità ecologiche del nostro territorio e frenarne il con-
sumo, stabilendo che non se ne impiega di nuovo se non si 
dimostra di non potere far fronte alle esigenze recuperando 
patrimonio esistente, accelerando le bonifiche e il riutilizzo 
dei siti contaminati e promuovendo la manutenzione e la 
prevenzione dei rischi di dissesto idrogeologico.



5. L’Italia deve puntare su un’elevata qualità 
ecologica e una nuova sobrietà. 
Oltre a far bene all’ambiente, l’elevata qualità ecologica dei 
beni e dei servizi risponde alla domanda di un numero cre-
scente di consumatori consapevoli e migliora la competiti-
vità sui mercati. Va assicurata una normativa ambientale di 
qualità europea, più semplice e stabile, con procedure di au-
torizzazione più veloci e con controlli efficaci. Va incoraggia-
ta la tendenza in atto all’aumento del numero dei prodotti 
certificati con etichetta ecologica e delle imprese dotate di 
una certificazione ambientale. Un futuro sostenibile per l’Ita-
lia, Paese con un debito pubblico molto elevato e con un alto 
consumo di risorse naturali, richiede una nuova stagione di 
sobrietà e di riduzione degli sprechi sia finanziari, nelle spese 
come nei costi della politica e della pubblica amministrazio-
ne, sia di risorse naturali. È possibile avere nuovo sviluppo 
riducendo gli impatti ambientali, così come è possibile vive-
re meglio sprecando di meno. Un’economia sobria, fondata 
su un’elevata qualità ecologica, consentirebbe di assicurare 
maggiore coesione sociale e un benessere più equamente 
esteso in un Pianeta densamente popolato e dotato di risorse 
naturali limitate.                    



6. L’Italia deve rilanciare il protagonismo 
delle sue città, grandi e piccole. 
Le comunità locali sono state i laboratori più capaci di compor-
tamenti innovativi, basati sulla responsabilità, la creatività e lo 
spirito d’iniziativa. Sono riuscite spesso, anche in condizioni 
avverse, a produrre e mantenere qualità elevate, sia ambienta-
li, sia economiche e sociali. Questa tendenza è confermata, per 
esempio, dai comuni Italiani che, nel numero più elevato d’Eu-
ropa, hanno aderito al Patto europeo dei sindaci, adottando 
piani di politiche e misure impegnative per ridurre le emissioni 
di gas di serra. Occorre rilanciare lo sviluppo sostenibile locale 
valorizzando l’iniziativa delle città e dei territori, mobilitando 
saperi e competenze, coinvolgendo in modo attivo le imprese.   



7.  All’Italia serve maggiore consapevolezza 
e capacità di individuare un percorso 
di cambiamento e di sviluppo. 
Stiamo vivendo un rischio concreto di declino non solo eco-
nomico e ambientale, ma di fiducia nel futuro. Per la prima 
volta da decenni, le nuove generazioni nutrono fondati timori 
che il loro futuro possa essere peggiore di quello dei loro ge-
nitori. All’Italia serve un innovativo progetto di sviluppo, an-
che per il risanamento del suo ingente debito pubblico. Non 
vi può essere per l’Italia alcun vento a favore se il Paese non 
sa più dove andare, se per il suo futuro non dispone di un 
progetto condiviso di sviluppo. Non si risolvono i problemi 
mantenendo il modo di pensare che li ha prodotti. Per supe-
rare inerzie e carenze, ormai croniche, occorre una visione 
innovativa, capace di mobilitare le energie migliori del Pae-
se, così come è avvenuto in passato, in momenti difficili. Le 
crisi non comportano solo difficoltà, ma anche opportunità 
di cambiamento. Siamo convinti che l’innovazione e la con-
versione ecologica possano dare un grande contributo ad un 
progetto condiviso di cambiamento perché, oggi più che mai, 
sono decisive non solo per tutelare l’ambiente, ma per pro-
durre occupazione, rivitalizzare l’economia e creare opportu-
nità di nuovo sviluppo. 





Per adesioni

info@susdef.it


